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Superbancarottieri, grandi evasori, ma all'occasione anche le piccole truffe erano un affare 

irone, e «soie 
La singolare storia di 116 inquilini 
registrazione dei contratti ma ora la 

di una società fantasma dei palazzinari: per anni hanno pagato le tasse di 
finanza rivuole quei soldi - Sono « scomparsi » anche i depositi cauzionali 

Che i Caltagirone fossero 
giganti della bancarotta si 
sapeva da tempo, che fossero 
megaevasori fiscali anche. 
Nel loro crac si sono lasciati 
alle spalle un buco in cu| i 
soldi si contano a centinaia 
di miliardi, cosi da far pen
sare che a loro le cifre con 
meno di nove zeri non inte
ressassero. E invece no; 'in
vece questi grandi ladri sono 
uomini anche di piccoli furti. 
Un po' come se gli « uomini 
d'oro », compiuto il colpo al
le cassette di sicurezza, si 
mettessero a svaligiare la 
cassetta delle elemosine in 
chiesa, 

A scoprire questa « novità j> 
sono stati i 116 inquilini dei 
palazzi che stanno tra via 
Val Maggia e via della Conca 
d'Oro (a Montesacro). E se 
ne sono accorti qualche set
timana fa, quando a casa la 
finanza gli ha notificato che 
dovevano pagare le spese" di 
registrazione dei contratti 
d'affitto. Piccole somme, 
trenta-quaranta mila lire 
l'anno, ma gravate di salatis
sime penali che portano la 
cifra sulle 5-600 mila lire. 
« Ma noi questi soldi li ab
biamo pagati », si sono detti 
subito e sono andati a ri
prendersi le vecchie ricevute. 
E avevano ragione: una volta 
l'anno, assieme all'affitto, a 
vevano versato in banca 
qualche decina di mila lire 
per la voce «spese per re
gistrazione contratto ». 

All'ufficio di registro, alle 
tasse, però non è mai arriva
to nulla. I milioni (sei o set

te in tutto a conti fatti) se li 
è tenuti la società Quiberon, 
uno dei tanti nomi fantasma 
dietro i quali si nascondeva
no gli interessi dei palazzina
ri più potenti d'Italia, Ora la 
Quiberon è fallita, scomparsa 
nel nulla e anche quei soldi 
sono finiti nelle tasche di 
qualcuno che' non ne dovrà 
più , rispondere. Sempre per 
parlare di «spiccioli», la 
Quiberon-si è mangiata an
che quei 40-50 milioni che gli 
inquilini avevano 'Versato 
come deposito al momento 
della firma del contratto. 

Una storia minore, come si 
vede, che fa sorridere se si 
pensa ai <i85 miliardi di debi
to dei Caltagirone con le tas
se e ai quasi mille avuti dal
le banche e mai ridati indie
tro. Minore ma significativa 
perchè fa scoprire un siste
ma in cui l'imbroglio non è 
il caso o l'incidente, ma la 
regola. Una storia che ricor
da un'altra vicenda romana 
di qualche anno fa, quando 
l'altro grande palazzinaro, 
Renato Armellini, finì in car
cere perchè aveva imbroglia
to una vecchietta facendogli 
pagare due volte la stessa 
casa. 

Ma torniamo alla Quiberon. 
La società aveva come am
ministratore un certo signor 
Perticherini, ma sapevano 
tutti chi era il vero proprieta
rio. Gli inquilini presero pos
sesso degli alloggi nel 77 e ci 
fu la firma del primo con
tratto: affitti salati e grosse 
pretese, ma tutto sembrava 

regolare. Già un anno dopo, 
però, 12 famiglie si videro 
cambiare il contratto, nel se
condo le mansarde presero 11 
nome di «soffitte abbinate: 
all'abitazione ». Il motivo era 
semplice, la Quiberon voleva; 
vendere e aveva trovato — 
ma guarda caso — uh com-, 
pretore'tra i grandi etiti mu-j 
tuallstici e assicurativi e per' 
arrivare alla • cessione biso-' 
gnava regolare alcuni • prò-, 
blemi legali, visto che l e 
mansarde — lautamente pa
gate — non erano abitabili.' 

Fui arrivò l'equo» canone, e! 
la società del caltagirone fu; 

costretta ad applicarlo e gli: 

affitti calarono sensibilmente.-
Ma fatta la legge trovato 
l'imbroglio due mesi dopo la 
Quiberon pretese un aumen
to del 10 per cento, soste
nendo che ibsognava conteg
giare l'aumento dell' istat.' 
on era vero, non era legale,; 
ma in questo modo si mise! 
in tasca qualche altro mi
lione. •• . . . ••-• 

Adesso arriva la storia del
le tasse di registrazione. La 
Quiberon non esiste più, i: 
soldi che la gente ha pagato' 
neanche, ma la finanza è 
implacabile e fa la multa agli 

' inquilini che dovranno ri
pagare quel che hanno già 
sborsato. Certo se questi 
controlli solerti fossero stati 
fatti qualche anno fa, ora lo 
stato non • avrebbe un buco 
fiscale di 500 miliardi. Porse 
qualcuno al ministero pensa 
che c'è il modo di recuperare 
qualcosa elle spalle degli in
quilini? 

Vera o falsa? 
Adesso anche 

il pubblico 
potrà giudicare 
[ E' vera o falsa questa gran
de « Maternità » che piaceva 
tanto (si dice) a Paolo VI 
é verrà regalato (si dice) a 
papa Woitjla? La domanda 
riguarda questa e altre 55 ope
re attribuite ad Arturo Mar
tini, scultore trevigiano mor
to a Milano alle soglie degli 
anni 50, da ieri in una gal
leria d'arte romana. 
. La corte di Cassazione ha 
già deciso che le sculture, 
vendute da un amico di Mar-
tini alla galleria, sono fal
se; ma il parere legale non 
ha dissipato i dubbi di cri
tici d'arte e estimatori. • 

Mentre la polemica conti
nua, la galleria «Marlbo-
rough», via Gregoriana, ha 
deciso di esporre le opere al 
pubblico (da oggi fino al 4 
dicembre) affinchè possano 
essere studiate e esaminate da 
vicino. I «pezzi» — veri o 
falsi che siano — comunque 
non sono in vendita: qual
cuno, come la « Maternità » 
verrà regalato. 

La clinica voleva tenerlo nascosto 

Suicidio in casa di cura 
I degenti lo denunciano 

La testimonianza raccolta dal Tribunale dei diritti del malato 
che domani organizza un presidio davanti a Villa Sandra 

L'unico giornale che ha ri
portato la notizia (con due 
giorni di ritardo) l'ha defini
ta tragedia della solitudine e 
della vecchiaia, ma dietro il 
suicidio di Iva Straventa. 66 
anni, immobilizzata su una 
carrozzella, che martedì mat
tina si è buttata dal terrazzi
no della clinica Villa Sandra. 
c e dell'altro. 

C'è la condizione penosa 
degli anziani, c'è la malattia 
gravissima (a Iva Straventa 
era stata amputata da poco 
una gamba), c'è la sensazione 
di essere inutili a sé e di 
peso agli altri. Infine c'è il 
gravissimo > comportamento 
della direzione sanitaria e del 
personale di una casa di cura 
che, ' dopo non aver saputo 
evitare la tragedia (per incu
ria, per inefficienza, per di
strazione?). tenta in tutti i 
modi di non farlo sapere al
l'esterno, di nasconderla agli 
stessi ricoverati. Ma qualcosa 
sta ' cambiando. Non è più 
così facile « salvare la repu
tazione » di una clinica con
tando sull'omertà, e la paura 

. dei degenti. Ora c'è un tri
bunale dei malati sorto pro
prio con l'iritenzione di rac
cogliere denunce come queste 
e portarle a conoscenza di 

tutti, perché tutti si sentano '. 
responsabili di quello che ac
cade dietro le mura di ospe
dali, case di <"ura, cliniche 
più o meno di ' lusso. 

E sono stati appunto i ma
lati di Villa Sandra, una 
struttura sulla via Portuense 
per la riabilitazione motoria 
e respiratoria a rivolgersi al 
tribunale per far conoscere 
come sono andate esattamen
te le cose quella tragica mat
tina di martedì. 

Iva Straventa era affetta da 
tempo da arteriosclerosi e 
per questo viveva a Villa 
Sandra da otto mesi. Aveva 
dovuto subire l'amputazione 
di una gamba, ma anche 
l'altra era malata e non le 
consentiva di reggersi in pie
di da sola. Passava le sue 
giornate sulla carrozzella, con 
l'angoscia che sarebbe diven
tata sempre più un peso per 
i suoi familiari. Nonostante 
la grave infermità, martedì 
mattina ha avuto tutto il 
tempo di recarsi sul terrazzi
no e con volontà lucidissima 
che le ha fatto superare per
sino l'handicap fisico, si è 
gettata nel vuoto. Quando il 
personale della clinica si è 
ricordato di lei non c'era più 

nulla da fare. Fin qui la cro
naca. La cosa incredibile e 
intollerabile è quanto è suc
cesso dopo: tutti i malati ri
chiamati dall'insolito tram
busto nelle scale e nel cortile 
sono stati costretti a rientra
re nelle camere, a non e im
picciarsi ». Poi si è fatto di 
tutto per non far trapelare 
nulla all'esterno. 

Solo casualmente, giovedì. 
un quotidiano è venuto a sa
pere della tragedia e l'ha ri
portata sulle sue pagine di 
cronaca. Questa volta, però. 
come abbiamo detto, il muro 
del silenzio non è servito. 1 
degenti, memori di un episo
dio avvenuto circa un mese 
fa nella stessa clinica (un 
giovane paraplegico denunciò 
i ricatti a cui era stato sot
toposto) . si sono recati al 
Tribunale e hanno raccontato 
tutto. La sezione di Roma del 
Tribunale dei diritti del ma
lato ha ieri diffuso un comu
nicato stampa nel quale dopo 
aver riferito la vicenda si di
chiara disponibile < a quanti 
hanno gli strumenti per arri
vare a scoprire la verità * e 
annuncia per domani alle 10 
la presenza di un « presidio 
democratico > davanti alla 
clinica Villa Sandra. 

Dove e come nascono i nuovi fascisti: il quartiere Talenti e il liceo Orazio 

A diventare dei «duri» 
s'impara nel 

tutti intorno al capo 
Le spedizioni sono sempre partite dallo « Zio d'America » 
Quando Mancia e Buffa tenevano i « comizi » a scuola 

\ • 

Tra il 1979 e il 1980 il li
ceo classico Orazio ha subito, 
iorse più di tutte le altre 
scuole, una serie impressio
nante di traid» notturni.'Og
gi tutti hanno dimenticato, la 
scuola di Talenti viene ri
cordata, più che altro in vir-_ 
tu di uno dei più singolari 
direttori didattici romani, T 
ormai famoso Scanaglia, U 
€ preside •-. pistolero * Ma 
quelle incursioni a. colpi di 
molotov, aule bruciate, alla
gamenti non erano altro che 
l'espressione di un clima te
sissimo, vissuto quotidiana
mente all'ombra degli altri 
quartieri ' e caldi * " che cir
condano Talenti, da Montesa
cro a Trieste, al Nomentano. 
E la zona dell'Orazio è spes
so stata sottovalutata in tut
ta la sua importanza e strate
gica * per le formazioni del
l'estrema destra romana. 

Vale la pena ricordare su
bito che il segretario della 
sezione missina di Talenti ha 
pagato con la vita U prezzo 
dei € giochi di potere * inter
ni alla stessa destra. Alme
no: questa resta l'ipotesi più 

attendibile. Si chiamava An
gelo Mancia, fattorino del 
€ Secolo d'Italia », robusto, 
forte come un toro, sempre 
alla testa delle torme di gio
vanissimi fascisti schiamaz
zanti intorno ai tavoli dello 
xZio d'America* di piazza 
Talenti. -
. Una sigla di sinistra — una ~ 
delle tante « dubbie », "Vo
lante rossa" :— rivendicò V 
agguato- sotto la sua abita
zione. il 12 marzo di quest'an
no. Lasciando però aperti 
non uno ma mille interroga
tivi sulle reali manovre che 
si celavano dietro quell'atro
ce esecuzione. Non fu ca
suale la decisione del segre
tario Almirante di € commis
sariare* dopo quell'episòdio 
la federazione romana del 
Movimento sociale, per tene
re a bada le e teste calde » 
pronte ad innescare una spi
rale di rappresaglie per ven
dicare la morte del e came
rata Mancia*. 

E non fu casuale nemme
no la piccola rivòlta degli 
e autonomi » fascisti che ve
devano la sua morte come un 

attacco diretto a « Terza pò- ; 
sizione » nella zona. Mancia, 

. evidentemente era, a tutti gli 
' effetti, considerato *uno di, 
, loro*. Tutto questo fu chia- ; 

ro anche il giórno dopo, da
vanti al liceo Orazio. 1 fa- ! 

'. scisti — quasi tutti di Terza ; 
Posizione e non'del MSI co-i 

; me scrissero i giornali — si>. 
• presentarono.prestissimo prò-, 
- pria davanti a quella scuola: • 
con.' una presenza - e milita
re » che non schierarono da
vanti ad altri licei presi di 
mira. Bloccarono la strada, 

; i cancelli, U prato. Erano un 
;. véro plotone, pronto ad inter

venire . per qualsiasi eve
nienza. - ' 

Poi uno si staccò dal grup
po, era un ragazzetto di 
Terza Posizione dell'Orazio.. 

' Emozionato balbettò, di 
fronte al gruppo dei e capi*,: 
qualcosa al megafono. Non 
disse che poche parole. Lo 
fecero tornare indietro subi
to, con tono di rimprovero e 
al centro del cortile parlò 
uno dei « cerchi » del « Co
mitato rivoluzionario quartie
re Trieste *. Voce ferma, to

ni duri: < Scusat'èTimperizia 
del camerata Ferrara noi 
siamo qui a chiedervi di ve
nire con noi, a tèndere onore 
al camerata Mancia..'.*. 

Finito U comizio, il ploto
ne partì militarmente, a 
e passo d'oca » per andare 
atta camera ardente. Molti 
vestivano in tuta, come min 
battaglia », come quando daW 
lo « Zio d'America * parti
vano le spedizioni davanti al
l'Orazio guidate spesso dal
le stesso Mancia. Non era
no sempre spedizioni « puni
tive*, a suon di càlci e pu
gni contro i « marxisti ». 
Quelle accadevano nel quar
tiere. Spesso davanti al li
ceo si trattava di iniziative 
€ politiche », o meglio pub
blicitarie: dove contava far 
vedere lo schieramento di 
forze, l'inquadramento mili
tare, i toni retorici della de
magogia nera. 

Il raduno era sempre in 
piazza Talenti, allo «Zio d* 
America ». Il bar serviva a 
tutto: sia per decidere la 
discoteca, o il cinema, che 
per stabilire la * tattica * 

d'attacco alla scuola. Dal li-. 
ceo, in alto, è visibile il bar 
e le mosse dei fascisti erano 
sotto controllo. Qualche stu
dente tentava quando capiva 

. che stavano preparando un 
agguato, di chiudere i can
celli della scuola con i ca
tenacci dei motorini. <Ma 
Mancia, dice uno studente, 
con la sua fona li sfondava 
lo stesso. Poi andava al cen
tro del cortile e gridava il 
suo comizio. I ragazzini die
tro a lui, per poi tornare 
tutti allo « Zio ». A noi face
vano spesso ridere queste 
sceneggiate, ma qualche vol-
'ta seguivano un pestaggio. 
Un giorno, ad un ragazzo, 
mentre metteva la catena, 
gli hanno schiacciato la ma
no con un piede, sfracellan
dola. Ed erano tutti orgoglio
si delle loro bravate, si sen
tivano forti, "duri"*. 

Nei bar, non solo quello 
di piazza Talenti, ma in via 
Di Brema, via Graf, via Fu
cini, i loro incontri diventa
vano altrettanti occasioni 
per raccogliere proseliti. E 
dopo la morte del « capo * 

Mancia il carisma è passa
to ad un altro « cavetto * di 
Terza Posizione, Francesco 
Buffa. E' in carcere anche 
lui per banda armata dal 23 
settembre, ma da marzo in 
poi ha « allevato * decine di 
ragazzetti che all'uscita di 
scuola gli stringevano la ma
no. lo idolatravano. Ed è toc
cato in eredità a Buffa an
che U < comizio * davanti al
l'Orazio. Spalleggiato dagli 
altri entrava nel cortile da 
solo e parlava a voce .alta. 

Dentro alla scuola, invece, 
l'attività è diminuita drasti
camente dal '77 in poi, quan
do è uscita la « vecchia guar
dia*, tranne i * collettivi* 
di poche persone, qualche in
tervento in-assemblea. Ma i 
€ novellini * passarono nel '78 

. tutti a Terza Posizione, adde
strati a camuffare • le loro 
idee dai « vecchi », fra i qua
li molti inquisiti per l'orga
nizzazione dell'Autonomia fa
scista, come Piso, Lapponi, 
Calandri. Proprio quest'ulti
mo permise' di individuare 
nella zona una delle più pe
ricolose appendici * nere ». 

• A maggio un compagno no- • 
- tò, davanti alla sezione Ta

lenti del Pei, un giovane1 

fuggire in « vespa ». Lo ìn-
' seguì. Più tardi scoprirà che 

aveva piazzato un ordigno • 
potentissimo in un secchio 
della NU davanti alla sede 
comunista, zeppa di gente. I 
compagni erano riusciti a, 
disinnescarlo con dell'acqua. 
Grazie ; al numero di targa 

•di quella € vespa* si scopri 
^<che tra gli attentatori c'era' 
• proprio Maurizio. Calandri.. 

La polizia lo arrestò con pi
stola e silenziatore, accusan
dolo di essere dei NAR e 
neutralizzò un « nucleo * pe
ricolosissimo di fascisti. 

Era la stessa zona, erano-* 
. le stesse persone che orga- ': 

nizzavano i comizi-farsa da-: 
vanti all'Orazio. E che spes-

. so hanno tentato di ammaz
zare. Come nel '78, dopo una 
mostra delle femministe. La v 

; presidenza impedì l'iniziati- " 
va dentro la scuola. Ragaz- • 
ze e ragazzi rimasero fuori. 
In piazza Talenti, un folto > 

•• gruppo di fascisti maschera
ti si era radunato da pochi 
minuti. Uno di lóro si portò 
al centro della piazza e spa
rò due colpi 

La polizia arrivò tardi e 
; di quella pistola non ci fu 

traccia. Nessuno ne ha mai 
'- parlato, nemmeno i giornali 

ma qualcuno dei ragazzetti 
di destra ancora si vanta di • 
aver partecipato aUa « eroi
ca* giornata di < antifem
minismo militante ». E rievo
cano imprese come questa 
sorseggiando una « Coca Co
la * mostrando la nuova mo
to. lo scarpone da « 100 sac
chi * davanti allo < Zio d* 
America». - • • - - - • 

Raimondo Bultrini 
NELLA FOTO: l'i 
nio di Angelo Mancia 

lo corro tu corri egli corre. 
Li vedo, li vedi, li vediamo. 
Sono tanti, e corrono tutu, e 
Quanti potranno essere? 

Ma che si conta la gente 
che ha una terrazza fior uà 
sulla polvere del cemento 
armato, che compra un va
setto di margherite al merca
to di Porta Portese, o veae . 
nel prato scorticato di peri
feria un bosco di rose? 

Milioni e milioni, saranno 
quelli che corrono. Un eserci
to silenzioso, ma deciso, che 
man mano cresce. Sono gli 
evasori del consumismo. In 
genere scelgono quale pale
stra di allenamento le zone 
periferiche della città dove 
possono dare meno nell'oc
chio. coltivare in santa pace 
il proprio esercizio. Ma spes
so e volentieri li vedi anche 
al centro della città. Il che 
potrebbe suonare anche sfi
da. Una •• dichiarazione di 
guerra vera e propria, allo 
smog, alla giacca, alla cravat
ta, una provocazione a te che 
stai appiccicato come una 
sardina in un autobus, che 
respiri gas invece di ossige 
no. Ma quale guerra e con 
che armi? Lo vedi. Di feroce 
di minaccioso non c'è nulla 
di nulla. Ma piuttosto noti 
l'audacia messianica di esseri 
umani * restiti diversamente 
daali altri e.che adoperano le 
sole armi delle proprie gam-
r . che opriam«*nte non han
no butogno del serbatoio del 
la benzina. 

Diventa sempre più numeroso l'esercito in tuta del «footing » per le strade cittadine 

Piccolo elogio del maratoneta urbano 
A Piazza Venezia, a piazza \ 

Duomo, a piazza delle Erbe, 
a piazza De Ferrari, a via 
Ghiaia, li vedi sfrecciare 
tra gli ammassi cemeteriali 
dell'angoscia collettiva rin
chiusa dentro una scatola di 
latta, le sirene che urlano. 
Dappertutto li vedete, con u-
n'ubiquità che trova soltanto 
la spiegazione del miracolo, 
in una festa comune. 

Il loro corpo, che può es
sere magro, grasso, vecchio, 
aiozane, maschile, femminile. 
è quasi sempre ricoperto da 
una tuta celeste, rossa, blu 
solcata da bianche strisce 
parallele. La quale tuta, che 
fascia ti corpo come un 
guanto mettendone in risalto 
le qualità anatomiche, ha per 
ruote due scarpette di gomma 
(o dì nuvola?) che spesso li 
conducono a violare le più 
elementari regole di questo 
mondo: U rosso di un sema
foro, U fischio di un vigile, 
La gente guarda. Qualcuno 
dice: domani mi ci metto an
ch'io a correre. 

Si chiama « footing *.tutto 
questo. Ciao mamma, ciao. 

papà, ciao a tutti! io parto, 
vado a Castelfusano e mi 
porto anche i bambini e la 
moglie appresso, vado all'I
droscalo. al Parco della Fa
vorita. L'emigrazione verso 
l'uscita dal e tunnei », assume 
la solennità eroica e piaceri-
tale delle età giovani della 
terra, détte grandi emigrazio
ni antropologiche che fonda
vano i continenti. Il distacco 
è chiaro. Si liberano deU'an-
chilosi della macchina-am
biente non vogliono program-. 
morsi sul computer, rifia
tano la terrificante attesa] 
di un autobus, e soprattutto 
quella del giorno in cui le 
gambe, a forza di non adope
rarle mai, potrebbero diven
tare fine fine, fatte di cari 
tQagine. E perciò scelgono ri 
footing, anglosassone neofoj 
gismo che apre distese, dì 
prati seminati aH'ojeltó ver* 
de primavera, sui quali l'wh 
mo del Paradiso Terrestre si 
muove sereno, non legge 
Kafka e non subisce Ut terri
ficante prospettiva di diven
tare un ragno. Correre signi
fica. in definitiva, dar gag a 
un naturale energia di era 
ogni corpo è dotato che è 

quella del moto: cioè vita. 
Non muoversi significa mori
re nel conscio, e subire dal
l'inconscio una tirata di orec
chie- tanto forte da staccarte
le: macché dormi? Alzati * 
muoviti. 
' (Questo affannoso e tra
vagliato sonno che noi vita 
nomiam. come sopporti Pepo-
li mio? ». Sonno materiale, 
sonno morale di uno: società. 
che un Leopardi censorio ac
cusa, rifugiandosi nell'evasio
ne dell'Elogio degli UcceUt 
nétte Operette, e a questo 
buio accorato interrogativo 
rivolto all'amico bolognese. 
• Ma pur sempre U sonno e 
la tsiasi* possono arruggini
re — all'interno e aWcstemo 
— la macchina fisica dell'in
dividuo e ridurlo, nella fissi
tà cupa di una stanza mentre 
fuori piove, come & signor 
Gregor della famiglia Samsa 
di • professione commesso 
viaggiatore, netta < Metamor
fosi* di Kafka. Ma dirò di 
più, pensando alla sfavillante 
laetta jdel futmghino che 
rompe % muro de\ suono di 
m'affollata piazza metropoli-
Una con garrula (e dramma
tica) spavalderia che ha per 

divisa una tuta, dirò com'egli 
sia l'immagine « sempervi-
rens* dell'attonito contadino 
manzoniano che si muove 
nell'angoscia dei * pensieri di 
Lucia* nel capitolo Vili dei 
Promessi Sposi. Un'angoscia 
rhe continua nella Storia a 
tutt'oggi. allorquando la 
rampogna si sente distrutta 
dalla città. Una difesa ecolo
gica delle proprie etnie che 
si rattrappisce in tale malin
conìa. nel suono di questo 
canto del cigno: « ...Quanto 
più s'avanza nel piano, il suo 
occhio si ritira, disgustato e 
stanco, da quell'ampiezza u-
niforme; l'aria gli par gravo
si e morta; s'inoltra mesto e 
disattento nette città tumul
tuose; le case aggiunte a ca
se, le strade che sboccano nel
le strade, pare gli levino il 
respiro; e doranti agli edifici 
ammirati dallo straniero, 
pensa, con desiderio inquieto, 
al campicetto del suo pae
se... ». Perchè U bambino se
gue (e non accusiamolo, non 
ha che questo) come unica 
evasione alla sua fantasia 

: chiusa netta gabbia all'ottavo 
.piano. le avventure televisive 
di Spiderman? Risposta; per* 

che vive nel. vergineo stadio 
della fanciullezza della vita, 
in un inconscio che non vuol 
cedere a una conscia accetta
zione di prigionie, e cerca 
spazi, sia pure di cartapesta. 

Ma tant'è, che si evade nel 
i molo. Se ti muovi esisti. Se, 
corri esisti'ancora di-pia, lo 
corro. Quindi esisto intensa
mente. Cartesio non centra 
per niente con la « ratio » del 

t « cogito * (che è anche mo
vimento e ascesa); ma c'en
tra, piuttosto U volàtile, pe
renne, acqueo Erachito. Il 
gnoseologico <moto* del 
saggio greco, non è transeun
te. ma stabilisce uno storico 
transfert all'azione pedagogi 
ca di chi pratica il footing; 
diventa giuoco gaio di « re-
cherche », dimostrazione 
chiara e tonda che tt. feno
meno esiste « in-natura », e 
che, come tale, non può esse
re e carbonaro * seguito da 
adepti ma è collettivo in tut
ta la sua vasta proporzione. 
E trova la sua città culturale 
non soltanto in Efeso, ma a 
Roma, a Milano. Torino, e 
penso in tutto U mondo, nel
la divinatoria perenne anima
zione immanente netta realtà, 

predicata ' dal logos ' efesino 
del * tutto scorre*. Antitesi 
da contrappunto, tra ragione 
e sensazione, da cui nasce la 
dialettica della creazione. 

Vogliono fondare, i figli del 
vento, una « Civitas Felicita-
tis,* o piuttosto uno spazio 
naturale dove l'uomo si 
muova con l'impiego dei 
personali giacimenti di ener
gia riposti nel proprio siste
ma muscolare? I € grandi* 
che abbiamo'evocato in pre
stito al ragionamento sul foo-

. tmg, per dimostrare l'eterna 
.aMlwcoftia-morte detta stasi, 
,'possonó semmai documentare 
uno stare, netta Storia, del 
fenomeno; che non appartie
ne a quell'orrenda sfera del 
<riflusso*, ma a una spinta 
— ripetiamolo — collettiva, 
sociale del movimento, n 
quale non vota scheda bianca 
(anche se è un € evasore* 
del conformismo-consumismo 
seduto sul petrolio), ma vota 
per una società, chiamata a 
raccolta e sempre più nume
rosa, che partecipa democra 
ticamente e atta piena luce 
del sole, a quella crocia
ta-guerra contro l'insonnia 
dello star seduti. 

Anch'io sto seduto in que
sto momento davanti alla 
macchina da scrivere. Ma in
dosso la divisa del « footing * 
con la quale mi deciderò a 
correre fra la gente. ' 

' Domenico Pertica 

Nella caserma di Cinecittà 

Carabiniere ucciso 
accidentalmente 

da un commilitone 
Quest'ultimo stava pulendo la pistola quan
do avrebbe fatto partire un colpo - Perché 
la notizia tenuta segreta per due giorni? 

Un carabiniere di 21 anni, 
Massimo Terracciano, •- ha 
perso ' la vita, ' l'altra sera, 
nella caserma di Cinecittà. 
Sul tragico episodio, Inspie
gabilmente, 1 vertici dell'ar
ma continuano a mantenere 
il-più stretto riserbo. Sem
bra comunque che il giovane 
sia stato raggiunto alla te
sta da una pallottola spara
ta accidentalmente da un 
commilitone che stava, pu
lendo la sua pistola. Trasporr 
tato d'urgenza al San Gio
vanni, . Terracciano è stato 
subito operato e ha lottato 
tra la vita e . la morte per 
diverse ore. E' spirato giove-
di sera. 

Il carabiniere era nato a 
San Benedetto del Tronto 
ed era in servizio nella sta
zione di Cinecittà da qualche 
mese. • 

L'episodio, come abbiamo 
detto, risale a tre giorni fa, 
cioè a mercoledì sera, ma la 
notizia è trapelata soltanto 
ieri sera, in maniera del tut
to frammentaria, vaga. H 
silenzio del comando dei ca
rabinieri è inspiegabile. Se le 
cose sono andate veramente 
come sembra, se cioè si è 
trattato soltanto di un bana
le quanto tragico incidente, 
il riserbo non ha spiegazio
ne alcuna. Anzi, è proprio 
il silenzio ad alimentare illa
zioni e sospetti. 

Al momento della disgrazia 
(se solo di questo si è trat
tato), nella caserma di Cine
città sembra che si trovas
sero soltanto Terracciano e 
il suo commilitone. Quest'ul
timo stava pulendo la pisto
la quando improvvisamente 
sarebbe partito fi colpo mor
tale. Lo stesso commilitone 
avrebbe chiamato un'ambu
lanza dell'esercito e avrebbe 
fatto trasportare Terraccia
no al San Giovanni. 

Qui, come abbiamo detto, 
il giovane carabiniere è sta
to subito operato alla testa, 
ma inutilmente. La sue con
dizioni sono andate conti* 
nuaroente peggiorando. 

Sull'episodio avvenuto nel
la caserma di Cinecittà è 
stata aperta un'inchiesta giu
diziaria, 

PROPRIETARIA 
DI NEGOZIO SPARA 
E METTE IN FUGA 

IL RAPINATORE 
Una donna di 58 anni, pro

prietaria di un deposito di 
detersivi al quartiere Appio, 
ha ingaggiato un conflitto a 
fuoco con un rapinatore met
tendolo in fuga prima che 
potesse impossessarsi dell'in
casso e, forse, ferendola La 
donna, Maria Zarelll, era nel 
suo ufficio quando ha senti
to il rapinatore ordinare al 
cassiere di consegnare i sol
di; ha impugnato la pistola 
e, spalancata la porta dell' 
ufficio, ha sparato contro il 
malvivente. 

L'uomo ha sparato a sua 
volta un sol colpo che si è 
conficcato nella parete ad 
altezza d'uomo, poi è fuggita 
Maria ZarelU ha detto agU 
agenti della Squadra mobi
le di essere onta di aver col
pito U rapinatore. 

fjpartlrjcr) 
ROMA 

SEZIONE STAMPA E PROPA
GANDA — Alle ore 9,30 precise 
in fed.ne riunione dei segretari o 
membri della segreteri* delle se
guenti sezioni: Monti, Ostiense, 
Trionfale, San Lorehxo, Ottavia To
glierti, Valla Aureliar Fiumicino 
Catalani, Torpignattara, Ponte Mil -
vio, Mariana, Ostia Centro, Porta 
Maggiore. Valmelaina, Pietraiata e 
Monteverde Nuovo. E* . necessario 
garantire la presenza (Veltroni-
Meta-Scafè). -

ASSEMBLEE — OGGI IL COM
PAGNO RUBBI A LAURENTINA: 
alla 17 assemblea con il compa
gno Antonio Rubbi, del C C 

OGGI LA COMPAGNA RODA
NO A CAVALLEGGERI: slle 18 
assemblea con la compagna Marisa 
Rodano, del C C '• 

CESIRA FIORI alla 17,30 (Ot
taviano); TESTACCIO alle 17,30 
( lembo); MARIO CIANCA elle 
17 (Varare); FIUMICINO ALESI 
alle 16,30 (Micucci); TORRE AN
GELA ali» 18 (Giansiracusa); CA
SAL MORENA alle 18 (Signorini); 
MAZZANO ROMANO alle 19,30 
(Fusco); CAMPAGNANO alta 18 
(Mazzarini); PONTE MAMMOLO 
alla 17 (Funghi); SAN BASILIO 
alle 17.30 (Razza); PALOMBARA 
alle 17.30 (Filabozzi); CAPENA 
alle 16 (Romani); TOR LUPARA 
alle 19.30 (Fortini); FORMELLO 
alle 20 (Tidei); BR A VETTA alle 
17 (Cipriano ; SAN POLO DEI 
CAVALIERI alla 19,30 (Gasbani); 
MENTANA alla 17.30 (De lul'iis); 
BAGNI DI T IVOLI alla 16,30. 

COMITATI D I ZONA — OGGI 
IL COMPAGNO MORELLI ALLA 
ZONA CASTELLI: alle ora 17 (an
ziché alle 15) assemblea dei CCDD. 
su: e I compiti e la Iniziativa del 
Partite ». Relatore fi compagno 
Franco Carvi. Presiede 11 compa
gno Angiolo Marroni. Concluda il 
compagno Sandro Morelli 
' COLLEFERRO - PALE5TRINA: 
alle 9 a Palestrina presso II risto
rante Farina seminario sulla sanità 
(Abbamondi-ImbeUone): CASSIA-
FLAMINIA: alla 10.30 a Sesto M i 
glio segretari di sezione 

SEZIONI E CELLULE AZIEN
DALI — ATAC NORD: alla 18 a 

.Trionfale (Tuve) . 
CONGRESSI _ LAURENTINO 

3 8 alle 18 congresso costitutivo 
Laurentìno 38 Ferrarelle (Mata) . 

SEMINARIO SU: « IL PARTITO 
NEI LUOGHI DI LAVORO > — Si 
condixat oggi il seminario su « I l 
Partito nei luoghi di lavoro». 

FGCI 
TUFELLO or» 17.30 Festa tesse

ramento (Grassi); BALDUINA ore 
17 Festa tesseramento (Bufalini): 
APPIO LATINO ore 18 Festa tes
seramento (Cuillo); TOR DE* 
SCHIAVI Fasta tesseramento. 

FROSINONE 
^ASSEMBLEE SUL TESSERA
MENTO — CASSINO, ore 16 (Si-
mìele); S. ELIA ore 17 (Vacca); 

C DIRETTIVI : — AQUINO 
ora 19 (Amici); SERRONE ora 19 
(ManocchO • 

LATINA 
Federazione ore 17 riunione dai 

Comitato Federala 
ASSEMBLEE — APRI LI ACCAT

TONE ora 17,30 (Berghi-Guida) ; 
APRILIA-CAMPOLEONE ora 19 

RIETI 
PESCOROCCHIANO ora 18 as

semblea iscritti (Ferroni); TALOC-
Cl ore 20 Festa del tesseramento 
(Manichalli) ; GRECCIO ora 20 

VITERBO 
ASSEMBLEE — NEPI ora 19,30 

(Cimarra); ORIOLO ROMANO ora 
2 0 . ( Q n a * r i ) i S. MARTINO ora 
1 B 4 0 (TraaacchinDt ROCCALVEC-
C l era 18.30 (Pacelli). 


